
Notiziario Parrocchiale della Pieve di S. Martino a Sesto F.no  
XIV Domenica del T. O. – 5 luglio 2026 

Liturgia: *Zc9,9-10; **Rm 8,9.11-131; ***Mt 11,25-30 
La Preghiera: Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 

 
Testo centrale nel vangelo di Mat-

teo quello di questa domenica sia per 

i collegamenti con altri testi fonda-

mentali: la professione di Pietro (Mt 

16,16-17) e la rivelazione della trasfi-

gurazione (Mt 17,5-8); sia per il 

tema: Gesù parla di se stesso come di 

colui che è «mite ed umile di cuore», 

modo di comprendere e di proporre la 

persona e l'opera salvifica di Cristo 

che costituisce un filo rosso di tutto il 

vangelo. 

Diviso letterariamente in tre parti: 

una lode di Dio vv. 25-26; un commento esplica-

tivo della comunità cristiana v.27; un invito e una 

esortazione vv.28-30; questo brano conclude un 

capitolo segnato da una serie di relazioni difficili 

di Gesù con alcuni gruppi di potenziali discepoli. 

Vi sono i discepoli del Battista che a nome del 

loro maestro pongono dubbi sulla messianicità di 

Gesù; vi sono gli abitanti delle cittadine di Cora-

zin, Betsaida e Cafarnao per l'incredulità dei loro 

abitanti e soprattutto vi sono scribi e farisei che si 

oppongono, più o meno esplicitamente, alla sua 

predicazione e al suo agire. 

Così Gesù esprime con una lode la meraviglia 

di riconoscere in queste situazioni una precisa 

manifestazione del modo inaspettato con cui Dio 

Padre offre agli uomini la salvezza. Un modo che 

Gesù fa suo suo nel rivolgersi ai peccatori, ai pub-

blicani, alle prostitute; nell’evitare le grandi e ric-

che città scegliendo come luogo di annuncio le 

strade e i villaggi rurali; rifiutando, infine, di es-

sere un messia politico e vincitore per essere il 

messia crocifisso. 

A questo risponde la meraviglia della comu-

nità cristiana che ha accolto nella fede la lieta no-

tizia del vangelo e che guardando a se stessa si 

riconosce tra i piccoli e ignoranti cui Dio ha guar-

dato con favore e che hanno risposto con una fi-

ducia filiale. Ed anche qui si ha un’esclamazione 

stupita di meraviglia perché è stata 

resa partecipe della conoscenza del 

Padre e della sua salvezza acco-

gliendo e riconoscendo in Gesù di 

Nazaret il Figlio che solo rivela la 

vera immagine del Padre.  

Qui il commento migliore lo ab-

biamo nei primi due capitoli della 

Prima Lettera ai Corinzi in cui Paolo 

scrive che: «Mentre i Giudei chie-

dono segni e i Greci cercano sa-

pienza, noi invece annunciamo Cri-

sto crocifisso: scandalo per i Giudei 

e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono 

chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza 

di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stol-

tezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che 

è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Con-

siderate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci 

sono fra voi molti sapienti dal punto di vista 

umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma 

quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto 

per confondere i sapienti; quello che è debole per 

il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 

quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, 

quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al 

nulla le cose che sono, perché nessuno possa van-

tarsi di fronte a Dio» (1Cor 1,22-29). 

Infine, Matteo, proprio per la prospettiva ec-

clesiale che ha inserito, non può fare a meno di 

aggiungere un detto di Gesù che aiuti a tradurre 

questa esperienza di Dio e della salvezza in una 

chiave esistenziale ed etica: cosa dobbiamo fare 

allora? È la domanda implicita cui risponde Gesù 

presentandosi come modello verso cui orientarsi 

(venite a me…) ed imitare (imparate da me…). 

Così mitezza ed umiltà di cuore che erano già 

state oggetto di due beatitudini divengono chia-

ramente atteggiamenti virtuosi da sviluppare 

nella propria vita a somiglianza di colui che nella 

fede abbiamo accettato come maestro e Signore. 
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È chiedere senza pretendere né arrabbiarsi per 

un no; è mantenersi fermi su un'idea, una posi-

zione, una verità senza automaticamente demo-

nizzare chi la pensa diversamente, anzi lascian-

dosi interrogare, lasciandosi mettere in discus-

sione; è cercare di agire secondo giustizia senza 

giudicare o trasformare in vendetta, rivalsa o vio-

lenza le legittime rivendicazioni; è una calma 

forza interiore che si mantiene salda nella difesa 

di ciò che rende umana la vita degli uomini e 

nella verità, senza pretendere di essere l’unica a 

possederla. In un mondo che spesso cede alla 

semplificazione delle polarizzazioni: sì o no: pro 

o contro; noi o voi; è capacità di cogliere e acco-

gliere, al contrario, le sfumature e le diversità, sa 

esprimerle e valutarle in termini non polemici ma 

attenti, sa criticare senza umiliare o disprezzare 

l’altro. Don Stefano Grossi  

NOTIZIARIO PARROCCHIALE 
 

Orario estivo s. Messe 
 in Pieve 

(LUGLIO E AGOSTO) 
 

Messe festive 
8.00 – 10.00 – 11-30 – 18.00 

 

Messa feriale mese di luglio  

ore 7.00 e ore 18.00 
 

Come sempre il venerdì alle 7.00 la messa 

verrà celebrata nella Cappella delle Suore 

alla Misericordia in piazza S. Francesco;  

Così in agosto NON ci sarà messa delle 7.00 

in Pieve, ma dalle suore alla Misericordia.  
 
 

PROPOSTA di LETTURA del VANGELO  
per il TEMPO ESTIVO. 
La proposta di lettura del Vangelo è descritta in 

un sussidio che può essere consegnato a chi lo de-

sidera. L’obbiettivo è che attraverso questo eser-

cizio di lettura, possiamo sentirci ogni giorno in 

intimità con Gesù e con i membri della comunità 

anche quando non possiamo incontrarci fisica-

mente. A questo proposito, per chi lo desidera, è 

possibile entrare a far parte di un Gruppo Wha-

tsapp. Info presso don Luciano 338 410 4873 

 
CENTRO Caritas parrocchiale 

Chicco di grano – 338 710 3916 
Può rivolgersi al Chicco per un aiuto, chiamando 

(lun-ven) dalle 10 alle 12   

       dalle 16 alle 18  
Generi alimentari da condividere con chi è in dif-

ficoltà possono essere anche portati in piazza 

della chiesa 90 dalle 16 alle 18 o lasciati nel car-

rello presente nel chiostro. Grazie di cuore.  
Per chi volesse fare offerta con bonifico: PARROCCHIA 

SAN MARTINO - Iban: IT55D0306918488100000002152 

ORATORIO PARROCCHIALE S. Luigi 
 

Si sono concluse le prime tre settimane di orato-

rio estivo.  

Oggi inizia il camposcuola per i ragazzi delle me-

die a Schio. Un gruppone di più di cento parteci-

panti, ai a quali auguriamo di fare un incontro au-

tentico con il Signore, che porti coraggio e bel-

lezza nella loro vita .  
 

APPUNTI 
Sabato 4 luglio, Papa Leone XIV 
sbarcherà a Lampedusa. Un viag-
gio carico di profezia che tocca il 
cuore ferito del Mediterraneo, a 

poco meno di un mese da quello compiuto dal 
Pontefice alle Canarie. Ecco un’intervista a mons. 
Corrado Lorefice, nominato lo scorso 26 maggio 
Presidente della Commissione Episcopale per le 

Migrazioni della CEI. (fonte: SIR 30/06/2026) 
 

Custodire il cuore umano del Mediterraneo” 

- Eccellenza, la sua recente elezione nella Com-

missione per le Migrazioni della CEI le affida 

una responsabilità nazionale. Come vive questo 

incarico in vista dell’imminente visita di Papa 

Leone a Lampedusa? 

“Questa nomina significa che le Chiese italiane 

affidano alla Migrantes un compito essenziale: 

tenere aperto, nel cuore delle nostre comunità, il 

Vangelo di Gesù. Oggi più che mai dobbiamo ri-

conoscere nelle persone in mobilità — e nelle 

sfide culturali e politiche che questo tempo com-

porta — un vero ‘segno dei tempi’, un luogo teo-

logico della presenza del Signore che chiede ac-

coglienza. La massima responsabilità delle nostre 

Chiese è far sì che sulla mobilità si pensi e si agi-

sca a partire dal Vangelo. Possiamo così aiutare 

le istituzioni, a partire dal governo nazionale, a 

non perdere mai di vista che parliamo di esseri 

umani con attese, storie e relazioni, custodendo 

l’umanità in un momento di grande rischio di di-

sumanizzazione”. 



- Lei ha detto che le stragi nel Mediterraneo non 

sono fatalità, ma il frutto di scelte precise e di 

precise politiche di accoglienza… 

“Sì, perché non possiamo parlare semplicemente 

di tragedia. Non è una fatalità se oggi i confini 

vengono presidiati seguendo la sola logica 

dell’emergenza e dell’invasione. Se la presenza 

del migrante viene letta solo così, e non come un 

dato costitutivo del nostro tempo nella casa co-

mune, ci viene precluso l’approccio umano. Ogni 

uomo ha diritto alla mobilità, a maggior ragione 

se scappa da una povertà che ne limita la dignità 

o da guerre che creano morte e distruzione. Dob-

biamo superare la categoria dell’emergenza per 

guardare il fenomeno nella sua reale dimensione. 

Solo così eviteremo i drammi in mare. C’è una 

responsabilità precisa se non si presidiano le 

rotte, se si fanno respingimenti o se le leggi euro-

pee e italiane non si fondano sul diritto alla di-

gnità della persona. I naufragi silenti ci restitui-

scono comunque sulle coste i corpi di giovani e 

bambini. Abbiamo il dovere morale almeno di 

onorare questi defunti”. 

- Dopo la strage del 2013 si disse “mai più”, ma 

la storia è andata diversamente… 

“Questo accade quanto più viene meno il senso 

comunitario. È la crisi che vive l’Europa, dove si 

esasperano i nazionalismi a discapito della comu-

nità, nonostante l’Unione sia nata proprio perché 

non accadesse mai più quanto vissuto nel Nove-

cento con due guerre mondiali. Ogni conflitto na-

sce quando si smarrisce la certezza che nessuno 

può considerare l’altro come un nemico o un in-

vasore. Papa Francesco ci ha ricordato che il 

mondo è una casa e un giardino da custodire, che 

deve accogliere fratelli e non nemici. Senza que-

sto senso comunitario, ogni ‘mai più’ diventa 

mera retorica. In questi anni abbiamo visto il Me-

diterraneo trasformarsi in un grande cimitero. 

Non è più il “lago di Tiberiade” a cui si ispirava 

la visione di Giorgio La Pira: le sue sponde non 

sono state capaci di darci la gioia dell’incontro. 

Più portiamo avanti l’esasperazione identitaria, 

più cresceranno i nazionalismi e si innalzeranno 

muri, perdendo la consapevolezza della bellezza 

di ogni volto umano e del diritto alla mobilità”. 

- Cosa unisce il magistero sul tema delle migra-

zioni di Francesco e Leone XIV? 

“Papa Leone ha avuto una grande intuizione. Da 

araldo del Vangelo, colui che custodisce la me-

moria della Casa Comune, ha offerto una bellis-

sima interpretazione a partire dal lago di Galilea, 

dove Gesù chiamò Pietro come ‘pescatore di uo-

mini’. È l’immagine che descrive l’identità della 

Chiesa, e il Papa lo ha ricordato alle Canarie. Il 

successore di Pietro non può disinteressarsi di 

questi approdi che toccano il cuore del Vangelo: 

la Chiesa non può ignorare queste acque e il cla-

more di chi grida nella notte. Ringrazio Papa 

Leone per aver voluto fortemente essere a Lam-

pedusa il 4 luglio. I suoi discorsi alle Canarie — 

e accadrà lo stesso a Lampedusa — ricordano 

molto il primo viaggio di Papa Francesco, le cui 

domande (‘Adamo dove sei?’, ‘Dov’è tuo fra-

tello?’, ‘Chi ha pianto per loro?’) furono la chiave 

ermeneutica del suo pontificato.  

- Lei ha spesso paragonato la Sicilia a una “zat-

tera” nel Mediterraneo. Quale parola consegna 

alle comunità cristiane in vista del 4 luglio? 

“La nostra collocazione geografica e questo mo-

mento storico sono una chiamata precisa del Van-

gelo. Dobbiamo essere fedeli all’immagine della 

zattera: pur con le nostre fragilità sociali ed eco-

nomiche, questa terra è da sempre un approdo. 

Un legno che galleggia non rifiuterà mai una 

mano che si vi vuole aggrappare. Siciliani e abi-

tanti delle Canarie hanno il compito di aiutare il 

mondo a custodire un cuore umano, ripartendo 

dal diritto alla vita, alla mobilità e alla dignità. 

Inoltre, la Sicilia è parte dell’Italia, e voglio ri-

cordare che abbiamo una Costituzione donataci 

da visioni diverse ma unita sui principi fonda-

mentali. Di fronte a questa urgenza antropolo-

gica, la Costituzione deve restare la nostra bus-

sola, in particolare con gli articoli 3 e 11. La Si-

cilia è una zattera che può aiutare l’intera nazione 

a rimanere aperta a tutti, riconoscendo ogni cul-

tura e religione. È una terra da cui deve conti-

nuare a partire il messaggio della pace, proprio in 

un Mediterraneo ferito dalla distruzione e dal de-

lirio di onnipotenza dei potenti della Terra”. 

 
 

"Gaza è un disastro, bimbi aggrediti dai topi. 

Non lasciamo sola la Terra Santa" 

Card. Pizzaballa - Di Guglielmo Gallone – Bergamo 
 

«C'è bisogno di empatia con chi non la pensa 
come noi»: è questo uno dei messaggi più forti 
che il cardinale Pierbattista Pizzaballa, Patriarca 
di Gerusalemme dei Latini, lancia dal palco del 
Teatro Sociale di Bergamo, dove lunedì 29 giu-
gno gli è stato consegnato il Premio per il dialogo 
e la pace dalla rivista italiana di geopolitica Limes. 
È un messaggio forte anzitutto perché racchiude 
il senso del pensiero geopolitico, cioè mettersi nei 
panni dell’altro, ma soprattutto perché arriva dopo 
una serie di racconti e testimonianze che sembra-
vano rendere quasi impossibile proprio quell'eser-
cizio di immedesimazione. 



"Gaza è un disastro" 

«Gaza è un disastro», sottolinea il cardinale nel 

suo dialogo con il direttore di Limes, Lucio Ca-

racciolo, e raccontando la sua visita nella Striscia, 

fatta proprio la settimana scorsa, il 22 e 23 giu-

gno, con Teofilo III, patriarca greco ortodosso di 

Gerusalemme: «Le città sono rase al suolo, livel-

late, azzerate. Rafah non esiste più. Ciò che a me 

colpisce di più è il fatto di viaggiare su strade for-

tuite, in mezzo alle tende, alle fognature. Qui vive 

la gente di Gaza. Un aspetto che le immagini non 

rendono sono gli odori. E una delle piaghe più 

presenti in questo momento sono i topi, che mor-

dono. Mordono soprattutto i bambini e Gaza è 

piena di bambini, si vedono ovunque ma, anziché 

andare a scuola, giocano, sporchi, accanto alle fo-

gne». Una situazione che non accenna ad alcun 

miglioramento neppure dopo il cessate-il-fuoco 

perché, prosegue Pizzaballa, «se un po’ di cibo ad 

oggi riesce ad entrare, tutto il resto è ancora proi-

bito. I prodotti dual use non possono entrare. E 

con dual use si intendono persino i banchi di 

scuola, le matite, i quaderni, il vetro con cui si 

fanno le finestre. Noi vogliamo riaprire le scuole, 

ma manca quasi tutto. Si cerca di rimediare rici-

clando pezzi qua e là. Quel che serve subito, mi 

hanno detto gli operatori sanitari, è il personale 

preparato a gestire i traumi psicologici dei bam-

bini e delle mamme. Sarà una questione di cui 

prendersi cura con la dovuta sensibilità. Lo dirò 

in modo poco diplomatico, ma io provo una 

grande pena, non riesco a comprendere». E in-

tanto arrivano le immagini di un attacco aereo 

israeliano che ha distrutto decine di tende in cui 

vivevano famiglie palestinesi sfollate, in un'area 

densamente popolata della Striscia. Donne, bam-

bini e persino persone con disabilità, sono state 

costrette a trascorrere la notte all'aperto. Otto i 

morti nella zona centrale e meridionale di Gaza. 

Due invece le vittime a nord di Khan Yunis, sem-

pre raggiunte da un drone. 

 

La situazione nei territori occupati 

Altrettanto drammatica è la situazione in Cisgior-

dania nello Stato di Palestina, dove, spiega an-

cora il Patriarca, «non vige la legge e, se c'è, non 

è fatta per i palestinesi. Ai coloni israeliani viene 

permesso tutto. Fanno check-point ovunque, ta-

gliano gli alberi, non ti fanno coltivare la terra, 

aggressioni, furti, insulti sono diventate scene 

quotidiane». E che si ripetono anche per il fatto 

di essere totalmente impunite: «Spesso chia-

miamo l’esercito israeliano (Idf) affinché inter-

venga per placare i coloni, ma quando arrivano 

sono già andati via, come se qualcuno li avesse 

avvisati per tempo, e così l’Idf finisce per pren-

dersela con noi». 

 

Lo sforzo per il dialogo e la pace 

La descrizione di Gaza ridotta a un cumulo di ma-

cerie, dei bambini che giocano tra le fogne e ven-

gono morsi dai topi, così come delle aggressioni 

dei coloni in Cisgiordania, non impedisce però a 

Pizzaballa di riflettere sull’importanza del dia-

logo. Una necessità ancor più forte oggi, perché 

«il 7 ottobre è molto presente nell'animo ebraico 

e israeliano. Da quel giorno sono cadute le ultime 

remore». Il cardinale riconosce che oggi Israele 

«è un insieme di cose» dove «c’è di tutto ma 

dove, devo dire con dolore, i più duri sono i mili-

tari religiosi. Con loro è molto difficile avere un 

rapporto chiaro e sereno. Le componenti più 

estreme della popolazione ebraica non sono an-

cora una maggioranza, ma hanno una crescita di 

consenso e stanno diventando sempre più rile-

vanti sul piano politico, con conseguenze però di-

visive sulla stessa società israeliana». 

(…) 

"Noi apparteniamo a questa terra" 

Ed è proprio al cuore che Pizzaballa torna, dopo 

un'analisi lucida delle dinamiche politiche, de-

mografiche e militari che attraversano la Terra 

Santa. «Veniamo da anni di linguaggio, di narra-

tiva violenta ed escludente, da un pensiero sotto-

valutato divenuto un po' alla volta molto pre-

sente», osserva, in linea con Papa Leone XIV 

che, proprio nella “crisi della parola”, ha identifi-

cato una delle radici più profonde dei conflitti at-

tuali. Perciò, l’appello del Patriarca di Gerusa-

lemme dei Latini è rivolto anzitutto all’opinione 

pubblica e al mondo dell'informazione: «L'infor-

mazione che cerca di far capire è importante. Par-

latene e non seguite le mode. I giornali ne parlano 

un po' poi smettono. Quel territorio ci appartiene, 

anzi: noi apparteniamo a quella terra. Gli israe-

liani ci dicono: “Perché non parlate anche del Sud 

Sudan?”. Semplice. Perché noi non abbiamo una 

relazione col Sud Sudan così come la abbiamo 

con questa terra. Non dobbiamo isolare, c'è biso-

gno di empatia, di comprendere, dialogare, senza 

erigere nuove barriere. Dovete cercare di farci 

uscire da quel pozzo e non lasciarci dentro». Un 

auspicio che la calorosa accoglienza bergamasca 

ha fatto diventare eredità e che da Gerusalemme, 

con l’impegno e il ruolo del cardinale Pizzaballa, 

si apre al mondo.  
(Fonte: https://www.vaticannews.va/it/chiesa/news/2026-06/pizzaballa-limes-geopoli-

tica-italia-bergamo-guerra-isarele-gaza.html )  

https://www.vaticannews.va/it/chiesa/news/2026-06/pizzaballa-limes-geopolitica-italia-bergamo-guerra-isarele-gaza.html
https://www.vaticannews.va/it/chiesa/news/2026-06/pizzaballa-limes-geopolitica-italia-bergamo-guerra-isarele-gaza.html

